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Workshop “Contributivo: esperienze internazionali a confronto”

INARCASSA DISCUTE SULLA RIFORMA

E CONFRONTA I SISTEMI EUROPEI
Paola Muratorio: «Dobbiamo garantire la sostenibilità del sistema ma anche equità intergenerazionale». I casi di Svezia e Spagna

È in corso a Roma fino a domani l’assemblea dei delegati di Inarcassa, la Cassa di previdenza di ingegneri e architetti, per discutere quali criteri adottare in vista della proposta di riforma che dovrà essere presentata al Governo nei prossimi mesi. Il decreto “salva Italia” (201/2011), infatti, ha imposto alle casse private di assicurare l’equilibrio dei conti non più a 30 ma a 50 anni.

«Per affrontare la riforma abbiamo bisogno di dati certi e di un serio lavoro di approfondimento. Siamo convinti che anche dal confronto con altre esperienze può emergere la sintesi necessaria ad assicurare principi basilari come la sostenibilità della gestione previdenziale a lungo termine, ma anche l’adeguatezza delle prestazioni e l’equità  inter e intra generazionale, che può reggere solo con un rilancio concreto del mercato del lavoro». dice Paola Muratorio, presidente di Inarcassa, che ha organizzato ieri un workshop internazionale ponendo a confronto modelli adottati da altri paesi europei, in senso contributivo come la Svezia o con la riconferma del retributivo come la Spagna.

Dal sistema retributivo al contributivo. L’esperienza svedese

A spiegare il modello è stato Ole Settergren della Swedish pension agency. La Svezia è  passata dal sistema a “prestazione definita” (metodo retributivo) a un sistema a “contribuzione definita” (metodo contributivo) a partire dagli anni Novanta.

Il sistema pensionistico svedese è obbligatorio e uguale per tutti, qualunque sia il settore di esercizio («lavoratori dipendenti, professionisti, alti dirigenti, politici»); la pensione viene calcolata sulla totalità dei contributi versati e non solo su quelli corrisposti negli ultimi anni di lavoro; il contributo è pari al 18.5% del reddito pensionabile; il tetto del reddito pensionabile è pari al 110% del salario medio di un lavoratore a tempo pieno e comprende contributi pagati dallo Stato per disoccupazione, malattia, studi, servizio militare, maternità o paternità. Inoltre, l’età pensionabile è flessibile: da 61 anni la pensione è pagabile per intero o in parte. Sono previste pensioni minime garantite e sussidi di diversa natura.

«Il vecchio sistema – ha spiegato Settergren – non era più sostenibile a causa dell’invecchiamento della popolazione e della bassa crescita economica; inoltre era considerato iniquo verso i lavoratori con redditi bassi e una lunga vita contributiva. Il modello contributivo presuppone la creazione di un patto intergenerazionale e di un rafforzato senso di fiducia tra il sistema e l’assicurato perché deve far comprendere che innalzare l’età pensionabile permette di avere una pensione più adeguata e sostenibile finanziariamente. Per questo occorre un approccio trasparente al nuovo sistema e una informazione completa e continua ai contribuenti».

La riforma del sistema pensionistico spagnolo

In Spagna, la riforma del 2011 si è resa necessaria per correggere lo squilibrio causato dall’invecchiamento della popolazione. Il sistema è strutturato su tre pilastri (pubblico, professionale e libero). È stata innalzata l’età pensionabile da 65 a 67 anni, con un passaggio graduale a partire dal 2013 fino al 2027; sono stati incrementati gli incentivi per restare al lavoro: per ottenere il 100% della pensione occorrono 37 anni di contribuzione.

«La riforma dovrebbe garantire la sostenibilità del sistema nel medio/lungo periodo con risparmi concreti. Ma, in realtà, è tutta da dimostrare. Certamente permette un ritmo di crescita della spesa più lento e procrastina di 10 anni il rischio di non equilibrio del sistema. La mia analisi critica è che comunque costituisce un’occasione mancata perché lascia aperto un margine molto ampio per il cosiddetto "populismo delle pensioni", principale responsabile della crisi del sistema previdenziale spagnolo».

All’incontro, aperto da una relazione di Daniele Franco, direttore dell’area ricerca economica di Banca d’Italia, sul quadro macroeconomico (debito pubblico, perdita competitività e invecchiamento della popolazione, ma anche scarsa scolarizzazione e pressione fiscale elevata   per imprese e cittadini) hanno preso parte anche Tiziano Treu (Pd) e Antonino Lo Presti (Terzo Polo). Sul piano tecnico scientifico sono intervenuti i professori Alessandro Trudda, Università di Sassari e Sergio Nisticò, Università di Cassino, che hanno spiegato il caso delle Casse privatizzate  e descritto il sistema contributivo tra sostenibilità finanziaria, equità sociale e adeguatezza delle prestazioni.

Trudda: Ipotesi di fondo di garanzia

”Inarcassa rientra nella categoria delle Casse a demografia giovane, con una concentrazione molto forte di iscritti 30-40-enni (che, tra circa 30 anni, andranno tutti in pensione in pochissimo tempo). La norma che prevedeva Bilanci tecnici limitati a 15 anni mostrava pertanto situazioni ingannevolmente brillanti in quanto si esaltava la componente Funded (accumulo di risorse finanziarie dato dal favorevole rapporto attivi/pensionati) trascurando la componente demografica Pay As You Go e le passività di lungo periodo ad essa associate. Per questo motivo si può considerare corretto l’incremento dell’orizzonte temporale di valutazione a condizione, però, che gli indicatori di sostenibilità finanziaria tengano conto delle riserve patrimoniale accumulata e dei rendimenti ad esse associati. In questo contesto finanziario assume un’estrema importanza la variabile aleatoria relativa ai futuri ingressi degli iscritti all’Ente. Si dimostra come eventuali flessioni nelle future iscrizioni abbiano un impatto molto rilevante. Il rischio “estinzione” della singola professione potrebbe essere ridotto e diversificato attraverso la costituzione di un Fondo di solidarietà intercategoriale finanziato, nei prossimi decenni, da tutte le Casse appartenenti al sistema: una proposta  pratica ed immediatamente applicabile per finanziarlo, proporzionalmente alle dimensioni dell’Ente, potrebbe essere quella il rilascio graduale nel tempo dell’iniqua e fastidiosa doppia imposizione fiscale a cui sono assoggettate le singole Casse. 

Nisticò: Nuovo patto intergenerazionale

Un ipotetico scenario di riforme parametriche volte a rendere sostenibile lo schema retributivo di INARCASSA comporterebbe un rendimento medio annuo negativo del risparmio previdenziale degli iscritti. La strada del passaggio al metodo contributivo, che dovrebbe invece garantire un rendimento medio positivo appare preferibile. Ove INARCASSA decidesse di passare al metodo contributivo, per garantire la trasparenza, la sostenibilità e l’adeguatezza delle prestazioni erogate dal proprio schema, dovrebbe però disegnare un contributivo ‘su misura’ per i propri iscritti evitando di replicare il contributivo attualmente in vigore per la generalità dei lavoratori italiani. Gli aspetti sui quali il contributivo di INARCASSA dovrebbe innovare sono in particolare la scelta del rendimento dei conti virtuali, la separazione tra componenti assistenziali e previdenziali della spesa, il calcolo e l’aggiornamento dei coefficienti di trasformazione, l’indicizzazione delle pensioni.

I numeri di Inarcassa - Gli iscritti ad Inarcassa sono 160.802 nel 2011 (dato provvisorio) fra “attivi” 153.799 e pensionati contribuenti 7.033. Erano 155.208 nel 2010, con 149.164 attivi e 6.044 pensionati contribuenti; mentre nel 2009 gli iscritti erano 149.101 di cui 144.017 attivi e 5.084 pensionati contribuenti.

I giovani e le donne - Gli “under 40” sono quasi il 50% degli iscritti (46,4%), ma dispongono solo del 32,4% del monte reddituale; le donne sono il 25,9%  (in aumento rispetto al 2000 quando erano il 18,5%), e sono più numerose tra gli architetti (37,9%) che tra gli ingegneri (11,8%). Oggi quasi 1 ingegnere su 4 è donna (23,1% per l’esattezza) e 1 architetto su 2 (54,6%).

Reddito medio degli iscritti - È stato nel 2011 di 28.882; e secondo i dati di Inarcassa il contributo medio versato si è attestato sui 4.143 euro (3.941 euro nel 2010). Infine l’assegno medio per le pensioni di anzianità è stato nel 2011 di 30.963 euro (28.545 euro nel 2010).
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